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NOTA DELL’AUTORE: 

Caro lettore, 

Quando iniziai a scrivere Luna Alfa, volevo mantenere un’autentica atmosfera cinquecentesca. Originariamente includeva un linguaggio comunemente usato nel 1500, parole quali quaggiù/laggiù/in quale luogo, faci/féa/féssi, àggio/avémo, ecc. Non solo l’Antico Inglese Moderno mi stava rallentando, ero anche preoccupata che avrebbe rallentato il lettore. Pertanto, continuai utilizzando parole come “eo,” “tu,” “te,” “chissà, “sì,” “no,” ecc. Spero che questo non rallenterà la lettura di nessuno, sarà invece appena sufficiente per gli appassionati di storia che si imbatteranno nel libro.

Buona lettura! 

Rebecca

“Chiunque lo abbia mai sentito, quando la terra era ricoperta da un manto di neve e vagamente illuminata dalla luna scintillante, non potrà mai dimenticare lo strano, tremolante pianto del lupo”

- Anonimo
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Capitolo Uno
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Colchester, Inghilterra 

Novembre, 1569  

––––––––
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Una ribellione scosse il nord. La lotta per la corona aumentò brutalmente quando i nobili cattolici lottarono per deporre la sovrana Elisabetta I e, al suo posto, mettere Maria, Regina di Scozia, come nuova sovrana. Chiacchere e pettegolezzi abbondavano sulla punta di tutte le pesanti lingue cattoliche­­­­—La regina Elisabetta I non era la regina legittima. No, Enrico VIII distaccò sé stesso e il suo Paese dal potere della Chiesa, cosa che gli garantì il controllo assoluto. La maggior parte dell’Inghilterra credeva che la figlia di Enrico e Anna Bolena, Elisabetta, non fosse la giusta e legittima erede.

La voce dell’imminente battaglia per il trono si diffuse rapidamente attraverso tutta l’Inghilterra e nelle vite di tutti i comuni cittadini. Forze ribelli cercarono di ottenere aiuto da quelli che erano favorevoli, compresi contadini e proprietari terrieri. Il momento di agire era arrivato.

“Padre, abbiamo ricevuto una lettera!” Ulric gridò appena irruppe nell’ingresso del loro umile cottage. Il soffitto gocciolava continuamente per la neve che si scioglieva, e secchi di legno erano piazzati strategicamente in molte stanze, così da raccogliere ogni goccia. Ulric e suo fratello, Alaric, avevano promesso a loro padre—che era troppo vecchio per salire sopra ad un tetto di paglia—che avrebbero riparato ogni buco rimanente e ogni paglia mancante. Al contrario, l’estate aveva portato nei campi il pesante compito di raccogliere abbastanza provviste da vendere come imposta e il rimanente da conservare per i prossimi mesi invernali. “Un messaggero è appena arrivato.”

“Non startene lì come uno stupido piagnucolone! Passamela!,” disse Frederic, mentre uno schizzo di saliva volava fuori dalla sua bocca. Il fuoco non lo stava riscaldando quanto avrebbe voluto, e la pungente folata di vento dell’inaspettato ingresso di Ulric inasprirono il suo umore.

“Ti prego dimmi, cosa dice?” Ulric lo incalzò, con occhi spalancati e respiri pesanti.

Frederic lo guardò dal bordo dei suoi occhiali. “Se stessi zitto per due dannati minuti, forse sarei in grado di leggere!” 

Ulric immediatamente si fece piccolo piccolo. Sapeva che suo padre aveva un carattere irascibile; lo aveva sempre avuto, almeno da quando Urlic riuscisse a ricordare. Attento ad evitare la rabbia del padre, Urlic pensò di fare come gli aveva ordinato.

––––––––
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Distrattamente, i suoi occhi scorsero i campi imbiancati dalla neve leggera attraverso l’unica finestra. Dov’era Alaric? Aveva dormito fuori casa sempre più spesso ultimamente, e la sua assenza preoccupava Ulric. Che cosa aveva in mente suo fratello? C’erano una coppia di ragazze in città che avevano messo gli occhi su Alaric, ma sicuramente avrebbe tenuto gli occhi ben aperti e si sarebbe focalizzato sulla fattoria.

Frederic grugnì, indugiando ancora sul contenuto della lettera. Non disse nulla, tuttavia, cosa che rese Ulric ansioso. 

“Padre, se non ti dispiace che io dica questo...” Ulric si rimangiò le sue parole non appena Frederic gli lanciò un’occhiataccia. La sua lingua era oppressa, la sua gola chiusa; si senti come se stesse soffocando. Lui doveva conoscere le informazioni contenute nella lettera. Non succedeva tutti i giorni di ricevere novità. 

Frederic accartocciò la lettera formando una palla e la lanciò nel focolare.

“No!” urlò Urlic, lanciandosi in avanti. Raggiunse la lettera con la mano, ma la fiamma era troppo calda al tatto, e il fuoco aveva distrutto quasi tutta la pergamena. “Perché lo hai fatto? Almeno dimmi cosa diceva.”

“Niente di quella lettera ti riguarda. Meglio rimanere con i piedi per terra e preoccuparsi dei campi. Questo è l’unico futuro che hai.” Frederic si alzò dalla sua sedia di legno, l’improvviso cambio di peso fece scricchiolare e cigolare la sedia dalla gioia. “E dov’è tuo fratello? Sembra non gli importi nemmeno un po’ di questa casa, del suo nome o dell’onore che la mia famiglia ha portato in questo paese da molti anni.”

Urlic si morse la lingua. Un tempo suo padre non era così scontroso e scorbutico, sebbene fosse sempre stato irascibile. Dopo che la moglie era morta due anni prima, Frederic aveva perso la voglia di vivere. Gli importava solo di nutrirsi ogni mattina e sera, lasciando ad Alaric e Ulric il peso di prendersi cura della terra. Ma Alaric spariva a destra e a sinistra, Ulric era l’ultimo uomo rimasto. Tutto dipendeva da lui.

“I-io non so dove si trovi, padre. Vorrei saperlo.”

Già barcollante giù per il corridoio, Frederic ignorò il commento di Ulric. Sbatté la sua porta con violenza, e Ulric trasalì. Uno dei pochi dipinti rimasti sulle pareti oscillarono all’impulsivo colpo causato dall’uscita di Frederic. Urlic sapeva di dover trovare suo fratello. Forse lui avrebbe saputo quali notizie portava la lettera. Egli strinse forte il suo cappotto contro il petto, mentre si incamminava fuori nel clima gelido.

In città, le galline chiocciavano lungo la stradina fangosa, la Sig.ra Bartholomew sgridò i suoi bambini per le loro facce e mani coperte di fango, e da qualche parte nello stretto ammasso di case e negozi, il pane era fresco e appena sfornato, senza dubbio si raffreddava su una griglia dopo essere stato cotto nel forno del Sig. Dawson. Lo stomaco di Ulric brontolò.

Mitsy, una giovane, dai capelli biondi e figlia di Colchester, l’unico panettiere, diede uno sguardo fuori dal negozio di famiglia, incontrando gli occhi di Ulric. Arrossì e rapidamente abbassò la testa, percorrendo la stessa direzione. Ulric la raggiunse.

“Oggi è una bella giornata” disse.

Mitsy contrasse le labbra per trattenere una risatina “E’ bella come qualsiasi giornata d’autunno.”

Ulric strizzò gli occhi scherzosamente. “Stai scherzando.”

Un risatina uscì fuori dalla bocca di Mitsy, e con la sua mano nascose la bocca. “No, affatto.” Le sue azioni la tradirono, ed un sorrisetto di soddisfazione comparì sul volto di Ulric.

“Penso continuamente ad una ragazza; si impadronisce dei miei sogni ogni notte.” Si girò verso di lei poi. “Sarebbe un sogno trascorrere un giorno con te,” disse “Solo uno.”

Divertita, Mitsy rispose, “E cosa avresti in mente? Questo tempo è troppo freddo per stare in compagnia.”

La mente di Urlic si illuminò di idee, ma continuò con il suo piano originale. “Potremmo rubare i nastri di tua sorella e legarli ai capelli dei cavalli.” Mitsy sogghignò. “O potremmo liberare le galline.”

“A quanto pare è già stato fatto oggi.”

“Allora ci dovrei riflettere su e tornare a farle visita, signorina.” Ulric strinse la mano di Mitsy e si piegò per premere le sue labbra contro le sue dita ricoperte dai guanti. “A quando ci rivedremo.”

Mitsy arrossì e corse via. Ulric fissò la sua figura scomparire a lungo dopo che se n’era andata, chiedendosi se avrebbe avuto l’occasione di sposarla un giorno. Scacciò il pensiero non appena due stupidi si fiondarono fuori dalla locanda di Murdock. 

“E state fuori, imbranati ladruncoli! Non mi piace che prendiate ciò che non è vostro!”  

Il signor Murdock era ovviamente irritato dai furfanti, ma ancora più sconvolgente che vederlo in quel modo era la faccia di Alaric che lo guardava ridendo.

Ulric si avviò ma poi si fermò. Che ci faceva lui in una locanda? Era nient’altro che un ragazzo scheletrico, e non avrebbe potuto tirare uno schiaffo ben assestato nemmeno se la sua vita ne dipendesse. Non aveva mai partecipato ad una rissa. Se avesse messo piede in un pub, quelle bestie di uomini lo avrebbero picchiato per aver messo piede nella loro tana, come i troll su un ponte quando un passante non pagava il pedaggio.

Tuttavia, se non avesse allontanato Alaric dalle sue selvagge abitudini, sarebbe stata l’ultima 

persona rimasta ad occuparsi dei campi, e non poteva gestire il lavoro da solo. Deciso, Ulric aveva iniziato a camminare verso la locanda di Murdock. Sebbene egli si fece strada attraverso l’ingresso con il tipico entusiasmo di un uomo che entra in una taverna, non fu accolto da imprevedibili cazzotti da parte di uomini muscolosi, né dalle occhiatacce diffidenti riservate ad un novellino. Imprevedibilmente, neppure un’anima alzò gli occhi verso di lui.

Fu strano, infatti.

Poche lanterne erano accese, diffondendo un tenue bagliore nell’ampia stanza. Uomini ubriachi schizzavano birra mentre urlavano attraverso la rumorosa atmosfera, e la maggior parte di loro erano così ubriachi da svenire sul loro tavolo o stravaccarsi in un angolo, privi di sensi. Un musicista della taverna svolazzava per il pub, suonando il suo violino e cantando una canzone non molto familiare per Ulric, ma lo era per la maggior parte degli altri clienti dato che la mormoravano o la cantavano.

Nell’angolo della locanda, Alaric sussurrava nelle orecchie di due ragazze, una delle quali aveva un segno distinto sul collo, probabilmente non presente dalla nascita. Mentre Ulric rimaneva lì in piedi, guardando suo fratello, un nodo gli salì alla gola. Alaric non era la persona che Ulric pensava; stava sprecando la sua vita con le donne e la birra. Dov’era il fratello che diligentemente badava alla terra, al loro cottage e a loro padre? Non era l’uomo che un tempo Ulric conosceva, di certo.

Con prudenza, Ulric si avvicinò a suo fratello e si schiarì la gola.

“Ti prego dimmi che i miei occhi non mi ingannano! Questo è il mio unico fratello. Il mio caro, adorato fratello,” disse Alaric.

Ulric era così vicino da sentire l’odore di birra nel fiato di Alaric, forte e chiaro.

A giudicare dall’odore e la quantità di boccali vuoti sul tavolo di fronte a lui, Alaric era lì fin dal mattino.

“Sono venuto per portarti a casa,” disse Ulric, la sua voce stridente sull’ultima parola.

“Portarmi a casa?” Alaric scoppiò in una chiassosa risata e schiaffeggiò la spalla di Ulric. “Non c’è bisogno. Sono esattamente dove voglio stare.”

Ulric rimase fisso nella sua posizione, e Alaric lo prese come segno per congedare le ragazze.

“Allora, che vuoi?” Alaric era sconcertato da suo fratello che invadeva il suo ambiente e gli chiedeva di andar via. Onestamente, non provava vergogna.

“Un messaggero è arrivato; portava una lettera. Nostro padre l’ha aperta e ha preferito tenersela per sé,” disse Ulric. “Hai la minima idea del contenuto?”

Alaric iniziò a camminare avanti e indietro, riflettendo. “Si, ho sentito alcune notizie.”

Felice, Ulric riuscì a malapena a contenersi. “Ti prego dimmi!” Si sedette su una panca di legno vicino ad Alaric, attendendo caldamente la risposta del fratello.

“Gli uomini parlavano del messaggero proprio stamattina. Stanno tramando una ribellione nelle terre del Nord, la quale ha come intento spodestare la regina.”

“Santi onnipotenti! Non possono lasciar stare la corona? Questo è quello che tutti i grossi bracconieri fanno quando un nuovo sovrano sale al trono.” Ulric guardò suo fratello. “Siamo stati chiamati a servire e prestare aiuto alla loro ridicola ribellione?”

“Si, sarebbe la più logica spiegazione.” Alaric aveva pensato di viaggiare verso nord per un po’, cosi sarebbe potuto sfuggire a suo padre e alla fattoria. Sfortunatamente, questo avrebbe lasciato Ulric in una terribile situazione. “Non preoccuparti, fratello,” disse Alaric, schiaffeggiò la spalla di Ulric di nuovo ma lasciando stare la sua mano, “I nostri destini sono qui, temo, col sudore sulle nostre fronti e le care vesciche sui nostri palmi.”

“E giustamente così,” disse Ulric. “Chi altro si prenderebbe cura del nostro dannato padre?”

Alaric gettò la testa all’indietro e rise fragorosamente. “Infatti fratello mio. Infatti. Vieni, apri le tue tasche e bevi con me.”

“È solo mezzogiorno.”

Alaric sorrise. “Beh allora la giornata è appena iniziata.”
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Capitolo Due


[image: image]




Londra, Inghilterra

––––––––
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“Daciana! Non abbiamo tempo da perdere.” Angelica stava chiamando sua figlia da quasi dieci minuti.

Daciana entrò lentamente nella camera da letto di sua madre due porte in fondo, rimanendo in piedi sotto l’enorme, riccamente ornata porta d’ingresso con le mani piantate lungo i suoi fianchi. “Anche papà è così ostinato come te nel mettere in valigia i tuoi beni?” 

Angelica si irritò e si morse le labbra. “Gli uomini non tengono a queste piccole cose; è compito di una donna.”

Fu molto difficile per Daciana non sputare sul pavimento. Dopo tutto, era opera di suo padre; lui aveva causato le difficili circostanze finanziarie in cui erano, e ora dovevano fuggire da Londra prima che lo scandalo scoppiasse. Se suo padre avesse smesso di giocare d’azzardo, starebbero ancora vivendo una vita di lusso, completata da abiti di seta, folgoranti gioielli e le migliori prelibatezze che il mondo aveva da offrire. Ora erano niente di più che contadini.
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